
 La domenica della Parola  
III Dom TO Anno B La chiamata dei primi discepoli 

«Non anteporre nulla all’amore di Cristo» (RB 4)  

 

 
 

Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù si recò nella Galilea predicando il vangelo di Dio e diceva:  

"Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo".  
 

A [16] Passando lungo il mare della Galilea, ( 

protagonista e luogo) 

A’[19] Andando un poco oltre, (luogo, e il passare 

di Gesù) 

  B vide Simone e Andrea, fratello di Simone, 

(personaggi e lo sguardo di Gesù) 

B’vide sulla barca anche Giacomo di Zebedèo e 

Giovanni suo fratello (personaggi) 

C mentre gettavano le reti in mare; erano infatti 
pescatori. (il lavoro, l’identità sociale) 

   C’ mentre riassettavano le reti. (lavoro, che 
stanno concludendo) 

     D[17] Gesù disse loro: "Seguitemi, vi farò 

diventare pescatori di uomini". (chiamata e 

promessa) 

D’[20] Li chiamò. (chiamata) 

E[18] E subito, lasciate le reti, lo 
seguirono. (risposta immediata, manca l’obiezione ) 

 

      E’Ed essi, lasciato il loro padre Zebedèo sulla 
barca con i garzoni, lo seguirono. (risposta) 

    

Confrontare con: 1 Re, 19-19, 21 

 

Marco presenta i fatti in modo diverso da Giovanni. Ma si tratta della medesima sostanza: il 

passaggio dall’Antica alla Nuova Alleanza. Nel testo di Giovanni, il Battista indica l’Agnello e gli 

consegna i discepoli, attraverso questi gesti si opera il passaggio, la traditio… Nel testo di Marco  

Giovanni è ormai arrestato: la voce è stata silenziata, e il profeta ha smesso di percorrere il deserto e 

di attirare le folle. Ora tocca a Gesù. Giovanni ha consegnato  se stesso, ha preceduto il maestro fin 

nella morte indicandone il destino sacrificale, agnello, con l’immolazione della propria vita. Di fatti 

il testo non narra l’arresto di Giovanni, ma “dopo che fu arrestato” Μετὰ δὲ τὸ παραδοθῆναι (Mar 1,14) 

dopo essere stato consegnato, passivo che allude all’azione divina che regge il verbo, che regge 

l’azione. Il verbo è lo stesso che indica il tradimento di Gesù, la sua consegna agli uomini. 

  

Anche Giovanni predica la conversione per il perdono. Gesù però dà alla parola “perdono” il suo 

contenuto pieno: il Vangelo. Giovanni propone un cambiamento di vita, Gesù annuncia una nuova 

buona notizia, Giovanni prepara, Gesù annuncia, e chiama. Giovanni annuncia l’arrivo di un altro, 

Gesù annuncia che il tempo è ormai compiuto, non c’è altro da aspettare. E adesso Gesù inizia una 

nuova creazione chiamando una coppia di fratelli…come dire: con Caino e Abele è andata male, 

riproviamo…ritentiamo la carta della fraternità.   

 



Il brano di Mc 1. 14-20 è divisibile in due parti  

 

14-15: inizi del ministero e predicazione di Gesù 

16-20 chiamata di Simone e Andrea che proseguono lo stesso ministero di Gesù 

 

Il secondo brano, strutturato su due scene parallele, narra la chiamata di questi quattro pescatori, 

due coppie di fratelli. Nel deserto le folle accorrevano da Giovanni, lungo il mare Gesù chiama i 

primi discepoli, sul monte ammaestra le folle. 

Come sempre nel testo sacro i nomi dei chiamati sono significativi. 

II: Simone (dall’ebraico Colui che ascolta) Andrea (Dal greco, forte, gagliardo, virile-) Giacomo 

(corrisponde all’ebraico Giacobbe, il soppiantatore) Giovanni (Ihwh fa misericordia); ma anche 

Gesù dice il suo nome …Quando dice: Faciam vos fieri…Significa Io farò che voi siate, io vi farò 

essere... Questo è ciò che noi troviamo nella prima rivelazione del Nome di Dio all’Esodo 3: “Io 

sono Colui che sono, Io farò ciò che farò – Io farò per te”(possibili traduzioni dall’ebraico) in 

particolare: Ehyeh asher ehyeh= io mi farò divenire per te…”  E alla fine del Vangelo di Marco, ( 

Mc 16, 15), nella sua ultima parola in stile diretto Gesù mette il Nome dell’eterno…: Nel mio 

NOME…All’inizio e alla fine del Vangelo: il NOME. 

 

Quali sono le caratteristiche di questa chiamata?   

E’ un racconto di vocazione come tanti nell’Antico Testamento, ma vi è sottolineata la potenza 

della parola, e prima ancora dello sguardo di Gesù, il suo agire, la sua iniziativa, che risulta per 

questi quattro uomini intenti al loro lavoro, talmente affascinante da non potervi resistere; lasciano, 

infatti, non solo l’attività cui sono intenti, con tutta l’eventuale produzione, ma anche gli strumenti 

del loro lavoro (il che significa che non hanno delle riserve cui poter ritornare in caso di fallimento) 

e i legami familiari, il padre, che non è abbandonato a se stesso, ma all’aiuto dei lavoranti. 

 

Il discepolato proposto da Gesù non è strutturato sul modello delle scuole rabbiniche in cui era il 

discepolo che si sceglieva il maestro e in cui l’insegnamento consisteva soprattutto nell’imparare 

(lamad) la Torah. Qui la Torah in persona, l’Alleanza con gli uomini nella Persona del Figlio 

chiama a sé, non a imparare, ma a coinvolgersi in una sequela, in una comunione di vita. Non offre 

loro un programma di governo, ma li coinvolge subito in una missione che è la stessa sua: radunare 

e condurre il nuovo popolo di Dio. 

 

Nel Vangelo Gesù chiama dei pescatori a essere pescatori di uomini, a trasformarsi in pescatori di 

uomini e subito lo seguono.  

E riguardo a questo fa molto sorridere il collegamento con la prima lettura di questa domenica. 

Nella prima lettura, infatti, abbiamo un profeta recalcitrante alla chiamata che verrà alla fine 

ripescato da tre giorni passati nel ventre del pesce e che protesterà vivamente per i gusti del Dio che 

lo ha chiamato. Sembrano la chiamata e l’antichiamata. Gli apostoli pescano, Giona ripescato. 

Sono forse le due facce del nostro modo di rispondere, la sequela, e la fuga, mentre rimane 

identicamente efficace e potente l’iniziativa di chi chiama.  

 

Giona -  Colomba figlio di “uomo di fiducia” 

 

Il Vangelo parla della chiamata ad essere pescatori di uomini! Ripeschiamo Giona dal ventre della 

balena… Sono, in effetti, due chiamate, due racconti di vocazione: la sequela (Mc) e la fuga 

(Giona): l’efficacia apostolica dipende dalla Parola di Dio non dalla risposta dell’uomo, perché 

Giona con la sua fuga converte i pagani prima e i Niniviti poi… 

 



Si tratta di un libro didattico sapienziale, o profetico didattico; che appartiene al genere sapienziale 

lo possiamo dedurre dall’abbondante presenza della teologia della creazione:  

 

 Struttura letteraria  

 
[1]Fu rivolta a Giona figlio di Amittai questa parola del Signore: [2]«Alzati, và a Ninive la grande città e in essa 
proclama che la loro malizia è salita fino a me». [3]Giona però si mise in cammino per fuggire a Tarsis, lontano 
dal Signore. Scese a Giaffa, dove trovò una nave diretta a Tarsis. Pagato il prezzo del trasporto, s'imbarcò con 
loro per Tarsis, lontano dal Signore. 
 
A. [4]Ma il Signore scatenò sul mare un forte vento e ne venne in mare una tempesta tale che la nave stava per 
sfasciarsi. [5]I marinai impauriti invocavano ciascuno il proprio dio e gettarono a mare quanto avevano sulla 
nave per alleggerirla.  
 

  B Intanto Giona, sceso nel luogo più riposto della nave, si era coricato e dormiva profondamente. 
[6]Gli si avvicinò il capo dell'equipaggio e gli disse: «Che cos'hai così addormentato? Alzati, invoca il 
tuo Dio! Forse Dio si darà pensiero di noi e non periremo». 

 
C [7]Quindi dissero fra di loro: «Venite, gettiamo le sorti per sapere per colpa di chi ci è 
capitata questa sciagura». Tirarono a sorte e la sorte cadde su Giona. [8]Gli domandarono: 
«Spiegaci dunque per causa di chi abbiamo questa sciagura. Qual è il tuo mestiere? Da dove 
vieni? Qual è il tuo paese? A quale popolo appartieni?».  

 
D [9]Egli rispose: «Sono Ebreo e venero il Signore Dio del cielo, il quale ha fatto il 
mare e la terra».  
 

C1 [10]Quegli uomini furono presi da grande timore e gli domandarono: «Che cosa hai 
fatto?». Quegli uomini infatti erano venuti a sapere che egli fuggiva il Signore, perché lo aveva 
loro raccontato. [11]Essi gli dissero: «Che cosa dobbiamo fare di te perché si calmi il mare, che 
è contro di noi?». Infatti il mare infuriava sempre più.  

 
B1 12]Egli disse loro: «Prendetemi e gettatemi in mare e si calmerà il mare che ora è contro di voi, 
perché io so che questa grande tempesta vi ha colto per causa mia». 

 
 
A1  [13]Quegli uomini cercavano a forza di remi di raggiungere la spiaggia, ma non ci riuscivano perché il mare 
andava sempre più crescendo contro di loro. [14]Allora implorarono il Signore e dissero: «Signore, fà che noi 
non periamo a causa della vita di questo uomo e non imputarci il sangue innocente poiché tu, Signore, agisci 
secondo il tuo volere». [15]Presero Giona e lo gettarono in mare e il mare placò la sua furia. [16]Quegli uomini 
ebbero un grande timore del Signore, offrirono sacrifici al Signore e fecero voti. 
 

-------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

   Invece di andare incontro alla sua missione per tre volte Giona “Scende”, fino al 

ventre della balena, ma paradossalmente, come per i Niniviti, la sua persona è 

occasione di conversione per i marinai pagani, in primo luogo per il comandante 

(come sarà per il Re di Ninive e poi per la popolazione) che gli parla, e poi i marinai 

che concepiscono un timore religioso del Dio di Giona.  

Al centro dell’episodio sta l’atto di fede di Giona: Atto di fede in Dio creatore. 

 



 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

Conclusione: 

Abbiamo in questa domenica una teologia della chiamata alla comunione con Gesù, a nulla 

anteporre alla sua persona, a partecipare alla sua missione. E possiamo anche vedere tutta la 

possibile gamma della riposta, dall’adesione immediata alla fuga ripetuta condita con ribellione . 

Fra l’atto di fede e nel Dio creatore dell’Antico Testamento e l’atto di fede nel Redentore avviene la 

trasformazione del tempo in  cioè occasione di salvezza. Nel Vangelo si dice che il tempo è 

compiuto, nella seconda lettura che si è fatto breve, nella prima  è come se andasse all’indietro 

insieme a Giona . E’ quanto suggerisce la seconda lettura con il tempo che si è fatto breve. Non è di 

oggi l’accelerazione del tempo, ma da quando Cristo è entrato nel tempo la storia ha preso una 

rincorsa verso l’eternità.  

E la chiamata  è il modo in cui ciascuno partecipa a questa “corsa” … 

 

 

Noi siamo Giona nel ventre della balena  il primo a mia memoria che ha detto questo in linguaggio 

poetico e attraente è stato Thomas Merton, che ha scritto quel bellissimo libro “il Segno di Giona”. 

Lui si riconosceva salvato dalla balena, simbolo della vita monastica da cui avrebbe voluto 

scappare, eppure … 

 

DA Il segno di Giona di Thomas Merton , p. 12-13  
 

I monaci Cistercensi pronunciano cinque voti al momento della loro professione: povertà, castità, 

ubbidienza, stabilità e conversione dei costumi (conversio morum, o conversatio morum). 

L'intero significato della vocazione monastica è assommato in questi voti, che rappresentano 

per il monaco i mezzi per consacrare la sua vita a Dio. Essi lo liberano dalle incertezze, dalle 

preoccupazioni e dalle illusioni che tormentano l'uomo del mondo. Implicano lotta e difficoltà. 

Esigono una totale rinuncia alla propria personalità. Conducono a un'esistenza tutta racchiusa in 

Cristo. Abbracciano l'intera vita dell'uomo e tutti i suoi desideri, con singolare compiutezza. 

I 

Missione e 

fuga 

III 

salmo di 

ringraziamen

to 

II 

seconda 

missione e 

ribellione 

IV 

preghiera di 

lamento: toglimi la 

vita (il contrario 

dell’intercessione.) 

Nota: questo salmo è in parallelo con quella mancata intercessione 

dell’ultimo capitolo: Giona avrebbe dovuto intercedere per i Niniviti….e si 

ribella ancora. Ma qui, per sé prega….commento rabbinico: il pesce maschio 

lo passa al pesce femmina pregno di 365 pesciolini..in tanto sudiciume di 

vite di pesci Giona finalmente invoca Dio… 

 



Uno dei voti più significativi è quello di stabilità, che lega il monaco a un'unica comunità 

monastica. A meno che il Superiore non deliberi di inviarlo in una nuova fondazione, il monaco 

vive e muore nel monastero in cui ha fatto professione. Ci vuole una speciale dispensa da Roma 

perché un monaco possa trasferirsi in un altro monastero. 

San Benedetto, come i Padri del Deserto sui quali fondò la sua Regola, aveva un senso molto 

realistico dei valori umani. Introdusse nella sua Regola questo voto, appunto perché sapeva che le 

limitazioni del monaco, e quelle della comunità in cui vive, formano parte del piano di Dio per la 

santificazione degli individui e delle comunità. Facendo voto di stabilità, il monaco rinuncia alla 

vana speranza di vagare in cerca di un « monastero perfetto ». Questo implica un profondo atto di 

fede: cioè riconoscere che non ha molta importanza dove siamo o con chi viviamo, purché possiamo 

consacrarci all'orazione, godere un poco di silenzio, di povertà e di solitudine, lavorare con le nostre 

mani, leggere e studiare le cose di Dio, e soprattutto amarci l'un l'altro come Cristo ci ha amati. 

La stabilità diventa difficile per un uomo nel cui ideale monastico vi sia una nota, un elemento di 

«straordinario». Tutti i monasteri sono più o meno ordinari. La vita monastica è di sua natura 

«ordinaria». Questa  ordinarietà è una delle sue più grandi benedizioni. La monotonia esteriore 

dell'osservanza alle regole ci libera da inutile interesse per i particolari della vita quotidiana, ci 

disobbliga dalla tediosa necessità di fare piani e di venire a molte decisioni personali. Ci lascia 

liberi di pregare tutto il giorno, e di vivere soli con Dio. 

Quanto a me, il voto di stabilità è stato il ventre della balena. Ho sempre sentito una grande 

attrazione per la vita di perfetta solitudine. È un'attrazione che probabilmente non cesserà mai del 

tutto per me. Durante i miei anni di studente: il Getsemani, mi sono spesso chiesto se questa 

attrazione non fosse una vera e propria vocazione per un altro Ordine religioso. Mi ci vollero 

parecchi anni per capire che tutti gli Ordini contemplativi hanno a un dipresso gli stessi problemi. 

Ogni uomo chiamato alla contemplazione è chiamato a un certo grado di solitudine. Dio conosce 

assai bene la misura dei nostri bisogni. Bisogna aver fede per lasciar stabilire a Lui quanto dovremo 

ottenere. La mia soluzione di questo problema è l'argomento principale del presente libro. Come il 

profeta Giona, al quale Dio ordinò di andare a Ninive, io mi ero scoperto un desiderio quasi 

incontrollabile di andare nella direzione opposta. Dio mi indicava una via, tutti i miei «ideali » mi 

indicavano la via contraria. Proprio mentre stava allontanandosi il più velocemente possibile da 

Ninive, diretto a Tarso, Giona cadde dalla nave, e fu inghiottito da una balena, che lo portò dove 

Dio lo voleva. Un monaco può sempre legittimamente paragonarsi a un profeta, perché i monaci 

sono gli eredi dei profeti. Il profeta è un uomo la cui intera vita è testimonianza viva dell'azione 

provvidenziale di Dio nel mondo. Ogni profeta è un segno e un testimone di Cristo. Ogni monaco, 

in cui vive Cristo, e in cui tutte le profezie sono perciò avverate, è un testimone e un segno del 

Regno di Dio. Anche i nostri errori sono eloquenti, più di quanto possiamo pensare. 

Il segno promesso da Gesù alla generazione che non Lo aveva compreso fu il «segno del profeta 

Giona», cioè il segno della Sua Risurrezione. La vita di ogni monaco, di ogni sacerdote, di ogni 

cristiano è segnata con il segno di Giona, poiché noi tutti viviamo in virtù della Risurrezione di 

Cristo. Ma io sento che la mia vita è in modo particolare sigillata col grande segno, che il 

battesimo e la professione monastica e l'ordinazione sacerdotale hanno impresso a fuoco nelle 

radici del mio essere, poiché, come Giona stesso, io mi trovo a viaggiare verso il mio destino 

nel ventre di un paradosso. 

21 marzo festa di san Benedetto  (P. 334-33 9)  



UN grande profeta del XX secolo, uno dei Padri del Concilio  ci fa entrare più profondamente 

nel ventre della balena e nel mistero della chiesa attraverso i suoi paradossi  

 

De Lubac “Paradosso
1
 e mistero della Chiesa” . Cap 1, p. 1-2.  

 

Quale paradosso, nella sua realtà questa Chiesa in tutti i suoi aspetti contrastanti! Quante 

irriducibili immagini ce ne offre la storia! In quasi venti secoli quanti mutamenti  sono 

sopravvenuti bel suo comportamento, quanti strani sviluppi, quante svolte, quante metamorfosi! Ma 

ancora oggi-…- nonostante le nuove condizioni di un mondo che tende all'uniformità, quali 

distanze, talvolta quale abisso nella mentalità, nel modo di vivere e di pensare la loro fede tra le 

comunità cristiane dei diversi paesi! C'è assai di più: non ci capita forse di vedere, 

contemporaneamente e nello stesso luogo, gruppi o persone, che pur appellandosi gli uni e gli altri 

con altrettanta energia alla Chiesa, e dichiarando di votarsi a lei con eguale fedeltà, ciò non dimeno 

tra di loro si oppongono quasi in ogni cosa? Questo si verifica a un punto tale che un buon 

osservatore ha potuto sostenere che la professione di fede cattolica, lungi dall'essere un principio di 

unità, potrebbe sembrare piuttosto un principio di divisione. La Chiesa... Ma quando cerco io stesso 

di vederla, dove la posso trovare? Con quali tratti posso comporre il suo volto? Possono tutti questi 

elementi disparati--ciascuno dei quali le appartiene-comporsi in un volto? Sl, lo credo, la Chiesa è 

complexio oppositorum; ma, a prima vista, non mi è forse necessario riconoscere che l'urto degli 

opposita mi nasconde l'unità della complexio? Questo effetto ottico proviene soltanto dai punti di 

vista successivi sotto i quali mi pongo ad osservare la Chiesa? O non è forse nella Chiesa stessa che 

sussistono delle incompatibilità? Mi si dice che è santa, e la vedo piena di peccatori. Mi si dice che 

essa ha come missione quella di strappare l'uomo nelle preoccupazioni terrestri, di ricordargli la sua 

vocazione all'eternità, e la vedo incessantemente occupata delle cose della terra del tempo, come se 

volesse farci ingolfare là dentro per sempre. 

Mi assicurano che è universale, aperta come è aperta l'intelligenza e la carità divina, ed io costato 

molto spesso che i suoi membri, per una specie di fatalità, si ripiegano timidamente in gruppi chiusi, 

come fanno ovunque gli esseri umani. La si proclama immutabile, l'unica stabile al di sopra del 

turbine della storia, ed ecco che d'improvviso, sotto i nostri occhi, essa sconcerta una quantità di 

fedeli coi suoi bruschi rinnovamenti... 

Sl, paradosso della Chiesa. Non è questo un vano gioco retorico. Paradosso di una Chiesa fatta 

per un'umanità paradossale, a cui essa si adatta talvolta fin troppo. Essa ne sposa le 

caratteristiche, con tutte le loro complessità e le loro inconseguenze-con le contraddizioni senza fine 

che esistono nell'uomo. Lo costatiamo in ogni secolo, e gli specialisti della critica e del pamphlet-

razza, ahimè, prolifica - possono a tale proposito esercitarsi a loro agio e a cuor leggero, 

allegramente! Fin dalle prime generazioni, quando essa oltrepassava appena i limiti della vecchia 

Gerusalemme, la Chiesa già rifletteva in se stessa i tratti - le miserie - della comune umanità. Ma 

affiniamo il nostro sguardo.  Cerchiamo di vedere  oltre  le  troppo  superficiali   e  grossolane 

apparenze. Scuotiamo di  dosso  l' illusione che ci può venire dalla considerazione quantitativa. La 

quantità maschera sempre l'essenziale, poiché l 'essenziale non risiede mai nella maggioranza, nel 

                                                
1
 etimologia di paraddosso  Affermazione, proposizione, tesi, opinione che, per il suo contenuto o per la forma in cui è 

espressa, appare contraria all’opinione comune o alla verosimiglianza e riesce perciò sorprendente o incredibile, oppure 

determina situazioni di incertezza o di indecidibilità. a. Nel linguaggio filos. e scient. il termine, usato già anticam. dagli 

stoici per designare quelle tesi, spec. relative all’etica, che apparivano contrastanti con l’esperienza comune (per es., che 

il dolore non fosse un male), è oggi adoperato per indicare una dimostrazione che, partendo da presupposti 

riconosciuti validi, giunge a conclusioni che o semplicemente contrastano con il senso comune, o sono smentite 

dall’evidenza empirica, o, infine, risultano intimamente contraddittorie:  

 



gran numero, e non si deduce dalle prime apparenze. Scopriremo allora il paradosso caratteristico 

della Chiesa, e proprio questo paradosso ci introdurrà nel suo mistero. 

La Chiesa è umana e divina, un dono che scende a noi dall'alto e che viene su dal basso. È fatta di 

uomini. E gli uomini, con tutto il peso di una natura pesante e ferita, oppongono resistenza alla Vita 

che la Chiesa stessa si sforza di far penetrare in loro. È rivolta verso il passato, tutta raccolta in un 

«memoriale» che sa che non potrà mai essere superato, e nello stesso tempo è protesa verso 

l'avvenire; si esalta nella speranza di un ineffabile perfezionamento (un'ineffabile consumazione), 

senza però che nessun segno sensibile le permetta di intravvedere alcunché. Destinata, così come si 

manifesta nella sua forma presente, a scomparire del tutto, come «la figura di questo mondo», è, ciò 

nondimeno, destinata, nella sua più profonda struttura, a persistere tutta quanta, a partire dal giorno 

della sua epifania, quando apparirà quello che essa veramente è. Multipla e multiforme, è pur 

sempre una, di un'unità attivissima ed esigentissima. Essa è popolo, è grande folla anonima, ma è 

anche - come esprimersi diversamente? ­ l'Essere più personale. Cattolica, cioè universale, vuole 

che i suoi membri siano aperti a tutti, eppure essa è perfettamente se stessa solo quando si raccoglie 

nell'intimità della sua vita interiore e nel silenzio dell'adorazione. Umile e maestosa. Si propone 

d'integrare in se stessa ogni genere di cultura e di elevare ogni valore, ma vuole anche essere il 

focolare dei piccoli, dei poveri, della moltitudine sempre semplice e misera. Non cessa mai un 

istante-altrimenti sarebbe la sua morte, ed essa è immortale - di contemplare colui che è ad un 

tempo il crocifisso ed il risorto, l'uomo dei dolori ed il Signore della gloria, il vinto dal mondo ed il 

salvatore del mondo-il suo sposo sanguinante, il suo maestro trionfante - il cuore infinitamente 

aperto e sempre immensamente segreto, da cui ha ricevuto l'esistenza e donde essa attinge, ad ogni 

istante della sua storia, la vita che vuole comunicare a tutti. Ma come descriverla, questa Chiesa, 

come afferrarla? Quanto più il mio sguardo cerca di affinarsi, quanto più cerco cli eliminare le false 

immagini, tanto più salta fuori la sua verità profonda e tanto meno so darne una definizione.  

 

Ma Giona non somiglia anche a Bernardo, chimera del suo secolo ??? in Bernardo, infatti, 

l’ardente contemplativo si fonderà naturalmente col formidabile uomo d’azione, tanto che egli 

stesso finì con l’autodefinirsi ironicamente «la chimera del secolo, il monaco contemplativo 

che è sempre sulle strade del mondo», un essere che viene additato da tutti come bizzarro; come 

accade ad un monaco che passò metà della sua vita a promuovere la crociata, a combattere le eresie, 

a ricomporre gli scismi, a sedare le intemperanze teologiche. Perché questo fu Bernardo: monaco, 

sì, ma anche pellegrino per le strade di un mondo molto più vasto del suo monastero. Monaco ma 

per questo spettacolo al mondo, come il saltimbanco e l’uomo del circo che sta con i piedi in aria e 

la testa in giù. Paradossale perché controcorrente, paradossale perché consapevole di sé e libero dal 

“politicamente corretto”.  

In un celebre passo della lettera 250, OSB 6/2 99-101, indirizzata al certosino Bernardo priore 

di Portes, Bernardo afferma: Gridano verso di voi la mia vita mostruosa e la mia coscienza 

in pena. Sono la chimera del mio secolo, ne chierico ne laico. Che se non ho abbandonato 

l’abito di monaco, ne ho perduto la maniera di vivere.. 

 

 

 E da Merton e a tutti gli strani esseri che siamo noi, alcune cose di Merton nel suo capolavoro 

per sorridere un po’.  Egli scrive  

 

Una terza epidemia di influenza ha colto la comunità. 

E questa volta è grave. Il Coro è mezzo vuoto. C'erano così pochi monaci negli stalli dalla parte 

dell'Abate, questa notte durante l'Ufficio,  i salmi del secondo notturno sono stati intonati dagli studenti di 

voti semplici. Ci sono troppi ammalati per l'infermeria. I monaci stanno a letto nei dormitori, e tossiscono. Si 

porta loro il cibo. I più non lo toccano nemmeno. E il Padre Abate è stato costretto a sospendere il digiuno. 
Stamattina dopo il Capitolo abbiamo mangiato. 



Il santuario è tutto sossopra, pronto a essere ricostruito, secondo il Rituale, col Gradus Altaris al suo posto 

(speriamo!). I carpentieri hanno iniziato i lavori ieri. Per grazia di Dio ho scoperto che gli operai non mi 

disturbano più quando prego in chiesa. Ma ora sono sotto la volta del cielo, lontano da tutti i rumori. Gli 

uccelli sono in silenzio, eccetto alcuni passerotti azzurri molto tranquilli. Le rane hanno cominciato a 
gracidare la loro gioia in tutte le acque, e negli angoli verdi e caldi, dove la luce del sole è meravigliosa. 

Lodate Cristo voi tutte creature viventi 

22 Marzo 
Verso sera gli spettri della comunità scendono, e brancolano per il chiostro, per qualche loro vaga faccenda, 

prima di ritornare in cella. Noi, che siamo in cattive condizioni quasi quanto loro, facciamo segni per 

chiedere se stanno bene, ed essi rispondono, con sorrisi sparuti, che stanno meglio. Ma anch'io ho di nuovo 
l'influenza. Non è così grave da dover rimanere a letto, ma sono abbastanza ammalato da addormentarmi 

sopra un bellissimo libro Quaresimale (Santa Teresa, vol. II). In Coro non riesco a respirare, e nel 

pomeriggio mi hanno giudicato idoneo per un'iniezione di penicillina. Oggi in Capitolo il Reverendo Padre ci 

ha detto che l'Abbazia di Nostra Signora della Valle è stata distrutta la scorsa notte da un incendio. I monaci 
sono fuggiti, e nessuno è rimasto ferito; ma l'intero convento, eccetto il noviziato, è andato distrutto, coi libri 

e tutto. L'incendio è scoppiato verso le dieci e mezzo di ieri sera (festa di San Benedetto) in quella vecchia 

baracca facilmente infiammabile che era la Foresteria. I monaci e i novizi sono stati sparpagliati in varie 
comunità religiose delle vicine città. 

25 Marzo - L'Annunciazione 

Ieri sera sono sceso con un po' di febbre. L'infermeria è stipata. In dormitorio c'è molto rumore, al quale 
contribuisco anch'io con i miei vani tentativi di respirare. Il terribile della malattia è che si è portati a pensare 

di essere ammalati. I nostri pensieri si circoscrivono allo straccetto che è il nostro corpo. E ce ne prendiamo 

cura. Mio Dio, perdonami. Mi tratto troppo bene, per poter essere un buon cistercense. È vero che Padre 

Zeno è contento. Non ha da tribolare molto per me. Poichè l'infermeria è piena, mi ha messo una branda 
nella stanza dove lavoro, e mi ha lasciato là. È entrato stamane, e gli ho detto che ero stato fuori al sole. Se 

n'è andato soddisfatto. Il Reverendo Padre mi incoraggia a uscire al sole dietro il granaio, dove rimango solo. 

Stamane, mi sono seduto, là nella carrozza delle Bermude. (Una carrozza si adatta alle mie idee più 
temperate di comodità. Mi sento un essere umano in una modesta carrozza, dalle belle ruote.) E là, perplesso, 

con il libro di Padre François de Saint Marie intorno alla Regola del Carmelo, mi son chiesto se dovessi 

sforzarmi di cominciare da capo la mia vita cistercense. O mio Dio, che cosa vuol dire amarTi? Che cosa 

vuol dire credere in Te? Perchè ci hai portati tutti qui? È poi bene che io me ne stia seduto su una carrozza? 
Sì. Penso sia bene, per me, starvi seduto, e male pensare che vi sto seduto, invece di meditare su Dio. È bello 

andare alla Messa bassa, come sto per fare, per chiedere con la preghiera l'amore, che è la salute dell'anima, 

poiché anche la mia anima è malata per mancanza d'amore. 
28 Marzo 

Questa è una malattia singolarissima. Finge di lasciarvi, ma è solo una commedia. In realtà si limita a tirarsi 

indietro per spiccare un gran balzo e afferrarvi di nuovo più saldamente. Sulle prime mi era parso di star 
migliorando sensibilmente. Il giorno dopo essermi messo a letto, ero di nuovo in Coro. Mi offersi per 

sostituire Fratello Amos nella Schola Cantorum, che incominciava ad ammalarsi; e, due giorni dopo, stavo 

peggio di prima. Infine questo pomeriggio sono rimasto a letto definitivamente. Perché dovrebbe essere una 

penitenza rimanere a letto? Non lo so, esattamente. C'è tranquillità, si sta bene e si può pregare. E tuttavia ci 
vogliono quasi le funi per trattenermi sotto le coltri. Adesso, ad esempio, non sono là. Ma vi porterò il 

breviario e reciterò Mattutino, e rifletterò con dolore che è ben difficile farsi santi curandosi la salute; ma, 

d'altro canto, non è neppure molto sensato tirare avanti  indefinitamente  con  questo  malanno.  Così alla fine 
la  migliore  soluzione  è di fare  quello  che  vuole  l'infermiere:  prendermi  un vero riposo, e prepararmi, 

con la grazia  di Dio, a  ritornare  presto alla  vita  di  comunità. 

2 Aprile - Domenica delle Palme Padre  Zeno  mi  ha  imbottito  di  penicillina  da  ogni  parte. Ho persino 
del « chewing-gum »  alla  penicillina,  che ho masticato stamane mentre lavavo i piatti, poiché questa 

domenica toccava a me stare in cucina, dopo cena. Era bella  la  Domenica delle Palme, con il nuovo 

santuario finito più che a metà. Ma dopo  cena  sono  andato  a  letto,  e  vi  sono  rimasto.  Ho ancora una 

tosse che cerca  di  rovesciarmi  come  un  guanto. Dopo i Vespri (ho recitato i Vespri seduto sul letto) 
finalmente ho ritrovato un momento di vera solitudine, in mezzo alla solitudine falsa e morta della malattia, 

nella quale il silenzio si dissolve nel sonno, o è sciupato nell'immersione dell’anima nella sua carne 

corruttibile. 


